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L’opposizione annuncia battaglia contro la riforma sostenuta dal centrosinistra

Scuola, voto in notturna
per l’obbligo a 15 anni
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Ma Polo e Lega puntano al rinvio a settembre
Alla fine, proprio a ridosso della
pausa estiva, ilprovvedimento per
l’innalzamento dell’obbligoscola-
stico arriva in aula. L’appunta-
mento è per oggi, in seduta nottur-
na. Il voto è previsto perdomani
mattina. Giàda stamani,comun-
que, si inizierà a discutere della
questione, con le interpellanze
presentate da Forza Italiae dalla
Legasullapregiudiziale costitu-
zionale. Quelloche arriva in aulaè
solo il primo passo di una riforma
scolastica che prevede il riordino
dei cicli, l’innalzamento dell’ob-
bligo da ottoa dieci annidi fre-
quenza e ildiritto alla formazione
esteso fino ai 18anni d’età.Una ri-
forma difficile, che è stata frutto di
scontri ediscussioni vivaci, che

trova l’opposizione schierata com-
pattamente controe che ha avuto
ostacoliancheall’interno della
maggioranza.Anchese, per lo me-
no sul fronte governativo, la chia-
rificazionefattadal presidente del
Consiglio Romano Prodi nel gior-
no dell’apertura della verifica par-
lamentare, ha contribuitonon po-
coa rimettere insieme i cocci. Il
provvedimento,approvato la
scorsa settimana dalla commissio-
necultura della Camera con il vo-
to favorevoledi tutta la maggio-
ranza, è composto da due articoli,
ma il secondo inrealtà riguarda la
spesa necessaria asostenerlo. L’ar-
ticolo su cui si è trovato l’accordo
si limita ad innalzare l’obbligo, fa-
cendolo iniziare ai 5anni e termi-

nare ai 15. Se sarà varata, la mini
riforma sarà in vigore apartire dal-
l’anno scolastico 1999-2000. Nel-
l’anno aggiuntivo alle attuali me-
die, i ragazzi avranno anche una
sorta di aggiunta di programma.
Ci saranno «iniziative formative
sui principali temi della culturae
della società contemporanea»e
«iniziative di orientamentoal fine
di combattere la dispersionescoal-
stica e di consentire aglialunni
scelte piùconfacentialla propria
personalità». Esi prevede, in que-
sto provvedimento, il «credito for-
mativo», chepoi sarà fondamen-
tale nel riordino deicicli.
L’opposizione si presenta all’ap-
puntamento dioggi con le armi af-
filate. «Questo provvedimentoè

una catastrofe - tuona Carlo Gio-
vanardi, del Ccd-. È unmostriciat-
tolo,uscito da uncompromesso
che ha il Ppi come papà e Rifonda-
zione come mamma. E ilprimoa
cuinon piace è proprio il ministro
Berlinguer». L’opposizione spera
in un rinvio: «Chiederemo di ri-
parlarne con calma asettembre».
Ma nonsembra che il governo sia
disposto a cedere su quello cheè
stato uncompromesso di non faci-
le raggiungimento. «Ancheperché
- dicononegliambienti vicino al
ministro - davverobisogna met-
tersi in testa che conquesto prov-
vedimento si compie la prima fase
della riforma complessiva». Gio-
vanardi non ne è convintoe insi-
ste, citando la questione della for-

mazioneprofessionale. «È un mi-
stero della fede che sia scomparso
il doppiocanale della formazione
professionale -dice -. Che proprio
la sinistra si opponga ad uno stru-
mentoche funziona in molte re-
gioni italiane».Ma in realtà il Polo
dimostraun’idea della formazio-
ne chenon è quelladel governo.
Nella riforma intesa complessiva-
mente, Berlinguer vede i due cana-
li (istruzione e formazione) che
stanno in sintonia e interscambio,
capaci di consentire ripensamenti
e mobilitàall’interno dei due per-
corsi. Perchénon sempre è facile
scegliere, aquell’età, cosa si vuole
fare.

Silvia Biondi Andrea Cerase

Il ministro parla di «combattimento perenne», dentro e fuori la maggioranza: «Questa è la strada giusta»

«Rivoluzione a piccoli passi»
Berlinguer: «Stiamo cambiando davvero, non sarà Bertinotti a rompere»

L’INTERVISTA

ROMA. «Cominciare a cambiare
qualcosa».Pezzoapezzo;unsassoli-
no dopo l’altro. Luigi Berlinguer,
ministro all’Istruzione, parla di
«combattimento perenne». Entu-
siasta di questa terribile macchina
cheèlascuolaitaliana.
Oggi, Berlinguer, inizia la discus-
sione in aula sul disegno di legge
che riguarda l’elevamento del-
l’obbligo. Con la Lega e il Polo in
armieRifondazionecheaccumu-
la motivi di contenzioso per l’au-
tunno. Le sembra un buon mo-
mento?

«La maggioranza ha raggiunto
l’unità come ha dimo-
strato in Commissio-
ne cultura quando ha
licenziato il provvedi-
mento. Per ventisei
anni non si è mai riu-
sciti a raggiungere un
risultato proprio per-
ché ognuno la vedeva
a modo suo. Quanto al
Polo, mi aspetto un
confronto civile tra
maggioranzaeopposi-
zione».
Adesso, nell’Ulivo re-
gnal’armonia?

«Cosa insegnano
tutti questi anni di in-
successi? Che ognuno
deve rinunciare a un
pezzo della propria ve-
rità, sennòl’Italia resta
il Calimero d’Europa
dell’obbligo».
Non è capitato però
che, a più riprese, la
tessitura di Berlin-
guer «andasse sotto»
al momento del vo-
to? Non le sembra a
volte di sentirsi pri-
gioniero della mag-
gioranza e del Parla-
mento?

«Non è vero. Al con-
trario, i provvedimen-
ti che ho presentato sono passati
tutti. Salvo due che sono ancora in
itinere.Naturalmente,noiabbiamo
ormai una messe di provvedimenti
periqualil’iterparlamentare,allafi-
ne, si è concluso. In Italia, i disegni
di leggedelgovernovengono,inge-
nere, emendati dal Parlamento. È la

norma.Quellochehoappenadetto
però, nel nostro caso non corri-
spondealvero».
Significa che icambiamentidella
enellascuolasonoormaiunapas-
seggiata?

«No. Difficoltà esistono e lo di-
mostra il seguente fatto: per la pri-
ma volta si discute con una possibi-
litàdirisultato».
Berlinguer parla dimessediprov-
vedimenti. Spesso lo abbiamo
sentito ripetere che gli piace pro-
cedereamosaico.Loconsideraun
metodoutile?

«Hoavutounasoddisfazione.Ero

allafestadellUnitàaCastelFiorenti-
no e una compagna mi dice: Hai vi-
sto che tappa dopo tappa si arriva?
Con un linguaggio ciclistico ha de-
finito meglio la mia idea del mosai-
co, dei provvedimenti uno dietro
l’altro».
Gloria a Pantani, dunque. Il mo-

saico andrebbe a posto con le sue
tessere se poi le cose si facessero
realmente. Sennò, non c’è il ri-
schiodiun’implosione?

«Il disegno è organico. L’autono-
mia l’abbiamo ormai acquisita ma
decolla nel Duemila. L’esame di
maturità l’abbiamo acquisito, ma
decollanelgiugnodel‘99».
Forse con molta, troppagraduali-
tà. Un solo anno di elevamento
dell’obbligo: lamontagnahapar-
toritoiltopolino?

«L’operazione che ha rinsaldato
l’unitàdellamaggioranzanonèbel-
la come immagine, è molto seria e
costruttiva come realtà. Cioé l’im-
magine non rende quello che vera-
mente significa. Se riusciremo a
stappare l’obbligo e la riforma della
secondaria superiore, ciòche succe-
derà nella pratica a scuola è molto
più importante di quello che non
appare».
Pochilustriniperuncambiamen-
todisostanza?

«Ci sarà finalmente un primo
passo, ilrapportotralascuolamedia

e la scuola superiore e in più una
flessibilità dei percorsi formativi,
dei piani individuali. Formalmen-
te, l’obbligo è di un anno in più ma

sostanzialmenteci consentiràdi in-
vestireilbiennio».
Berlinguer, come definirebbe il
rapporto tra sapere e mercato, tra
conoscenzaepotere?»

«Noivogliamorafforzareilsapere
critico e quindi salvare questa com-
ponente della nostra scuola. L’esat-

to opposto di quella americana.
Contemporaneamente, rispetto al-
la tradizione italiana,vogliamouna
scuola aperta, che non si limiti sol-

tanto alla parte curri-
culare, chenonsiauna
torre d’avorio e che
questo sapere critico
fondato sulla cono-
scenza, lo allarghi an-
che all’osservazione
del mondo del lavo-
ro».
In questa definizione
c’è uno spostamento
dall’idea che la sini-
stra ha avuto della
scuola?

«La sinistrahaavuto
due correnti culturali.

Una che ha parlato di contamina-
zione sociale della cultura, ispirata
dal filosofo Banfi; un’altra, forte-
mente influenzata dall’idealismo e
in particolare da Gentile. Con il
tempo è prevalsa la seconda. Riten-
gochecisianecessitàdiunritornoa
quel filone culturale che ha consi-

derato il rapporto con il lavoro co-
meundatodicultura».
Tuttavia, il suo decreto sul Nove-
cento, lanciato in una scuola non
riformata nonsi trasformainuna
opzioneformale,senzagambe?

«Finoaieri si invocavauninteres-
se per il Novecento che poi non si
realizzava se non da parte di pochi.
Se avessi dovuto rifare tutti i pro-
grammi, questa sensibilità contem-
poraneistica avrebbe atteso la sua
realizzazioneperaltriannieanni».
Per venire al punto più sensibile,
sulla tenuta di questo governo,
sullascuolanonsarebbestatogiu-

sto, Berlinguer, avere con i Popo-
lari e con Rifondazione un accor-
dodiprogramma?

«Abbiamo tentato una discussio-
ne generale all’inizio.Mal’atteggia-
mento di Rifondazione è stato: non
possiamo fare un accordo generale
su tutto. A questo punto, alla ma-

niera del carciofo da sfogliare, ab-
biamo deciso di volta in volta come
risolvere ilproblema.Così, ci èstato
consentito di acquisire delle case-
matte o degli obiettivi intermedi,
per stare al linguaggio classico,
spingendo più avanti le contraddi-
zioni».
MaRifondazionenonhanessuna
intenzionedieludereilpuntodel-
la parità. Tra l’altro, una parte dei
Dscommenta:per fortunachec’è
Bertinottichedaràbattaglia.

«Sull’autonomia scolastica c’era
materia di profonda divisione: si è
trovato l’accordo. Gli elementi che

avevano impedito l’at-
tuazione di un obbligo
più elevato sono ri-
mersi tutti: abbiamo
trovato un consenso.
Questo indica che una
politica legislativa
compiuta un passo do-
po l’altro paga. Si deri-
mono le questioni di
inconciliabilità inter-
na.Leleggilefalamag-
gioranza. Bisogna
comporre i diversi ele-
menti della maggio-
ranza».
Ma la parità non è la
questione più esplo-
siva?

«Ideologicamente.
Ma dal punto di vista
della vita quotidiana
della scuola, un ele-
mento minore. Inte-
ressa il 5 % dei ragazzi
italiani».
E se Rifondazione
nonsiconvince?

«Non credo che si
debba fare una legge di
questo tipo contro Ri-
fondazione. Può suc-
cedere che la situazio-
ne precipiti, sopratut-
toperchésfuggedima-
no. Non perché la si

voglia far precipitare o perché ci sia
qualcuno che vuole davvero lo sfa-
scio. D’altronde, la stabilità rappre-
senta un bene primario. Dopo que-
sta maggioranza, non c’è alternati-
va.Sivaavotare.

Letizia Paolozzi
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Il ministro Luigi Berlinguer; a sinistra Giovanni Gentile; a destra Fausto Bertinotti Del Castillo/ Ansa

È stata Rc
a non volere
un accordo
di programma
su tutto

Ma io non penso
ad una legge
sulla parità
che sia contro
Rifondazione

I contrasti?
Ricomposti
spostando
avanti le
contraddizioni


